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Legno e pallet L’azienda di Novaledo
specializzata nella produzione di pallet
nel 2022 ha fatturato 26 milioni, 10 in più
rispetto al 2021. Con il contributo
della Provincia costruisce entro il 2024
un macchinario. Nuove assunzioni

di Emanuele Paccher

U n nuovo impianto da 12
milioni e 561 mila euro. È
questa la spesa sostenuta
da Eurolegnami spa, con

sede a Novaledo, per efficientare il
proprio sistema produttivo. Una
spesa sostenuta con il contributo
della Provincia, come stabilito dalla
delibera di giunta dello scorso 20
ottobre, per 1.004.628,25 euro, e da
risorse proprie e finanziate dalla
banca popolare di Milano per la
restante parte. Il contributo di oltre
un milione di euro della Provincia è

stato erogato ad alcune condizioni
specifiche, esplicitate in un accordo
sottoscritto tra l’ente stesso e la
società. In particolare, sono previsti
alcuni livelli occupazionali – e s p re s s i
in termini di unità lavorative annue
(Ula) – da rispettare: 39 per il 2023,
40 per gli anni a venire. Inoltre, la
società dovrà attivare due percorsi
formativi all’anno nel periodo 2023-
2026 collaborando con gli istituti
scolastici del territorio. Un’u l te r i o re
condizione riguarda l’acquisto di beni
e servizi per la realizzazione
dell’impianto, che per un minimo di 4
milioni e 200 mila euro dovranno
provenire da fornitori locali del
Tre n t i n o.
Efficienza, qualità e sostenibilità i tre
imperativi assoluti, come racconta
Fabrizio Debortoli, titolare della
società che lavora il legno dal taglio
degli alberi sino alla produzione dei
pallet. «Questo impianto, che è in fase
di installazione e che sarà operativo
dai primi mesi del 2024, permetterà
di triplicare la nostra produzione
attuale. Riesce a lavorare tronchi di
un diametro di minimo di 12
centimetri fino a un massimo di 60
centimetri, e riesce a lavorare 500

metri cubi di materia prima al
giorno».
Il tutto con una tecnologia
all’avanguardia. «Questo impianto ha
la peculiarità di analizzare il tronco
tridimensionalmente, al fine di
ricavare dei semilavorati in legno e
ottimizzando al massimo la resa del
tronco, ricavando anche prodotti più
nobili», spiega Debortoli. Una
triplicazione della produzione che
permetterà alla società di proseguire
in una crescita economica e
dimensionale già importante. «La
nostra azienda è in crescita. Il
fatturato è passato dai 16 milioni del
2021 ai 26 milioni del 2022».
Anche dal punto di vista
occupazionale i numeri non sono di
poco conto. «Attualmente abbiamo
42 dipendenti, a cui vanno aggiunte
una quarantina di persone tra
trasportatori, boscaioli e aziende che
ci permettono di recuperare il legno
dai boschi», prosegue il titolare. Tutta
la materia prima, consistente in legno
d’abete, proviene dal Trentino. «Noi
diamo precedenza al legno trentino,
anche perché è più vicino a dove lo
lavoriamo». Una esigenza è avvertita
più delle altre: «Noi abbiamo bisogno

di una stretta collaborazione con la
politica, il servizio foreste e i
proprietari boschivi. Finché non
troviamo questa sinergia, che
attualmente sta un po’ mancando, si
fa fatica. Magari è anche colpa nostra.
Però se ci confrontiamo con i Paesi
vicini a noi, come Austria e Germania,
vediamo che lì si lavora più in
sinergia, riuscendo ad affrontare il
mercato in modo coeso e più forte».

Il prodotto finito consiste in pallet di
legno, di diverse qualità. «Noi
produciamo circa 2 milioni di pallet
l’anno. Vendiamo sia pallet standard,
sia prodotti specializzati per ogni
tipologia di materiale – spiega
Debortoli – Il 5% circa del nostro
prodotto è esportato verso Francia e
Spagna, e qualcosa anche in Belgio. Il
resto rimane in Italia. Noi vendiamo
tanto in tutto il Nord».
Guardando al mercato nel suo
complesso, gli ultimi anni sono stati
particolarmente felici. «Nel 2021 e nel
2022 il mercato è stato spinto da
stimoli monetari iniettati a livello
mondiale. Ora con il contenimento
dell’inflazione c’è un rallentamento
economico che si va a riflettere sulla
produzione industriale, oltre che
sulle costruzioni immobiliari. Tutto
questo crea alcune tensioni sul
m e rc a to » .
Nel mercato interno, invece, alcuni
problemi sono causati dal bostrico. «Il
nostro patrimonio forestale ha subito
dei forti danni, prima da Vaia e ora dal
bostrico. In questi anni c’è stata
u n’eccedenza di materiale, che è
andato fuori Provincia e fuori Paese».
Se questo può portare a dei vantaggi

nel breve periodo a chi lavora nel
settore, il rischio è di un boomerang
nel lungo termine. «Tutta questa
materia prima mancherà nel futuro»,
l’analisi di Debortoli.
Qualche eredità positiva comunque
Vaia l’ha lasciata: «Ci ha fatto aprire gli
occhi. Se abbiamo tanta materia
prima disponibile da lavorare,
possiamo ottimizzare gli impianti per
essere più competitivi. Al giorno
d’oggi l’80% del fabbisogno nazionale
viene importato dall’estero. Il
Trentino, essendo la Regione più
boscata d’Italia, potrebbe cercare di
sfruttare al meglio le proprie risorse,
creando un forte valore aggiunto».
Un occhio di riguardo, infine, è volto
al contenimento degli sprechi. I
tronchi vengono segati in segheria, da
cui si ottiene il semilavorato che poi
diverrà prodotto finito. I sottoprodotti
di lavorazione, tra cui le cortecce,
vengono utilizzati come
combustibile per la produzione di
energia. La segatura derivante dal
taglio del legno, infine, viene
utilizzata per produrre pellet. Per un
utilizzo a 360 gradi della materia
prima.
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di Ottilia Morandelli

«Come risolvere l’e m e rge n z a
lavorativa? Come attirare
personale nel settore
turistico?». Domande cruciali
emerse ieri mattina nel corso
delle Giornate del turismo
montano (Bitm), organizzate
da Confesercenti del Trentino,
in un panel dedicato alle
nuove sfide del comparto
alberghiero fra lavoro e
formazione. «La sfida oggi è
chiedersi perché tantissimi
lavori vengono apprezzati più
di questo» si interroga
Francesco Faccinelli,
coordinatore territoriale Apt
della Val di Non. Salari bassi,
turni troppo lunghi, pochi
giorni liberi: questo è quello
che frena i giovani a
intraprendere carriere
nell’ambito della ristorazione e
degli alberghi. Molte cose

possono cambiare partendo
dalla scuola e dalla formazione
di ottimi professionisti nel
campo dell’ospitalità. Il
contatto con gli studenti della
sua scuola ha acceso in
Federico Samaden, dirigente
dell’Istituto alberghiero di
Levico Terme, una speranza:
«Credo che per questi ragazzi
diventare un buon manager sia
una grandissima opportunità,
specialmente in un sistema
come quello Trentino che è
fortemente votato al turismo».
Necessario per Samaden
rivoluzionare l’i n s e g n a m e n to
con l’introduzione del sistema
duale, alternando momenti di
lezione in aula con la
formazione pratica in contesti
lavorativi. Anche per Massimo
Malossini, direttore generale
Enaip Trentino
«l ’apprendimento è cambiato».
«Dobbiamo stare al passo con i
tempi. L’impianto della

formazione va rinnovato con
una scuola professionale di 4
anni che formi sempre più
tecnici». Per attirare più
giovani nel mondo
dell’accoglienza e della
ristorazione ci deve essere una
sinergia fra la scuola e
l’impresa. Un cambiamento
della formazione che procede
parallelo a un cambiamento
culturale, come spiega Bruno
Degasperi direttore
dell’Accademia d’impresa: «Il
personale deve essere visto
come una risorsa, il cui
benessere deve essere messo
in primo piano. Devono
cambiare i modelli di
leadership, in grado di
accogliere il cambiamento dei
tempi e di valorizzare
l’intelligenza collettiva».
Innovazioni in grado di
ovviare alla mancanza di
personale e per dare nuovo
impulso alla ricca realtà

alberghiera del territorio. Al
centro delle riflessioni di
Alberto Bertolini, vice
presidente dell’As s o c i a z i o n e
albergatori e imprese
turistiche del Trentino, il
«rapporto continuo con
l’ospite». «Si deve calare la
formazione nella realtà
dell’azienda. Al centro il
benessere del lavoratore in
grado di trasmettere benessere
all’ospite. Si devono sviluppare
competenze nuove orientate
all’empatia». Presenti anche i
segretari generali di Cgil, Cisl e
Uil Andrea Grosselli, Michele
Bezzi e Walter Alotti. «Sarò un
p o’ brutale – ha esordito
Grosselli – Il problema della
pigrizia penso non sia dei
giovani che non hanno voglia
di lavorare, penso sia degli
imprenditori. I problemi degli
alloggi per i lavoratori
stagionali devono risolverli gli
imprenditori. La questione

Eurolegnami, 12 milioni per triplicare
Il titolare Debortoli: «Con il nuovo impianto produciamo di più e assumiamo»

Bitm | La proposta di Malossini (Enaip) per formare gli operatori del settore, che mancano

«Turismo, le scuole tecniche durino 4 anni»

l L’azienda lavora il legno
dal taglio degli alberi sino
alla produzione dei pallet.
Conta 42 dipendenti,
produce circa 2 milioni di
pallet l’anno, esportando
il 5% del prodotto in
Francia, Spagna e Belgio.

l Con il nuovo impianto
riuscirà a lavorare tronchi
di un diametro di minimo
di 12 centimetri fino a un
massimo di 60 centimetri,
riuscendo a lavorare 500
metri cubi di materia
prima al giorno

L’imprenditore Fabrizio Debortoli

degli alloggi, ad esempio, la
devono risolvere gli
imprenditori, una volta lo
f a c eva n o.
Perché non convertono gli
alberghi dismessi in ostelli per
i lavoratori? Devono pagarli
meglio i dipendenti: vengono
chiamati professionisti
dell’accoglienza ma sono
pagati meno degli operai, forse

conviene ai ragazzi fare gli
o p e ra i» .
Pronta la risposta di Mauro
Paissan, presidente di
Confesercenti del Trentino:
«Non è vero che le imprese
non hanno fatto sforzi. C’è
consapevolezza da parte delle
imprese che la prima risorsa è
quella del capitale umano».
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Panel Alcuni degli interventi nel corso della terza giornata della 24esima Bitm
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